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TENSIONE SUI MERCATI, LO SPREAD SUPERA 1165 PUNTI. DA INIZIO ANNO IL RENDIMENTO DEI BTP E AUMENTATO DEL 40%

111caro energia si mangia il Recovery95

Intervista a Cingolani: svolta green a rischio. Caos MàS, il tribunale azzera l'elezione di Conte

FRANCESCO MARGIOCCO

«Il caro energia costerà in un anno
più di tutto il Recovery Ilari». Ala
affermarlo, in un'intervista a La
Stampa, è Roberto Cingolani. «Il
Pnrr non basta - aggiunge il mini-
stro della Transizione ecologica -
servono soluzioni efficienti per la
svolta green». Sul fronte politico è
caos nel Movimento Cinque Stel-
le: il tribunale di Napoli azzera le
nomine. Tensione sui mercati, lo
spread supera i 165 punti.
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Roberto Cingolani,
fisico, accademico e
dirigente d'azienda,
dal 13 febbraio
2021e ministro del-
la Transizione ecolo-
gica nel governo
Draghi. In preceden-
za,e stato responsa-
bile dell'innovazione
tecnologica
di Leonardo

ROBERTO CINGOLANI ¡~
MINISTRO ¡~~(
TRANSIZIONE ECOLOGICA jr /

Non sono nuclearista
ma l'atomo
di quarta generazione
può essere decisivo

Dobbiamo fare ricerca
senza pregiudizi
per sviluppare
nuove tecnologie

Non investirei in
un'auto elettrica, per
ora non conviene e
non è ecosostenibile

LUCA ZENNARC 'ANSA

5947
I minar di euro
destinati dal Pnrr
alla transizione

ecologica

23,78
Imiliardi di euro per
energie rinnovabili,
idrogeno, rete e

mobilità sostenibile
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LE SFIDE DELL'ECONOMIA

LINTERVISTA

Roberto Cingolani
"I costi di un anno di caro-energia
superano gli incassi del Recovery"

Il ministro: Pnrr non basta, servono soluzioni efficienti per la svolta green
La transizione è soltanto agli inizi, non possiamo affrontarla con l'ideologia"

FRANCESCO MARGIOCCO
GENOVA

Tella nuvola di paro-
le che viene proiet-
tata alle sue spalle,
a inizio conferen-

za, Roberto Cingolani cerca
"energia". Gliela indicano
dalla platea, tra le molte al-
tre: crescita, sviluppo, resi-
lienza, ripresa. «Mi sarei
aspettato di vederla in mez-
zo alla nuvola, molto più
grande». Nella Sala del Mag-
gior Consiglio di Palazzo Du-
cale di Genova, di fronte a tre-
cento tra politici locali, diri-
genti d'industria, rappresen-
tanti delle categorie, studen-
ti e cittadini curiosi, il mini-
stro della Transizione ecolo-
gica riflette sulla grande
chance del Recovery Plan.
Centonovantuno miliardi
di euro sono una mole mai
vista e fanno del nostro Pae-
se il maggior beneficiario
del Next Generation EU. Sia-
mo pronti a sfruttare l'occa-
sione?
«Non è tanto la mole finanzia-
ria che deve metterci sull'at-
tenti. E il fatto che il Pnrr è un
piano integrato, che mette in-
sieme diversi pilastri: digita-
lizzazione, infrastrutture,
transizione ecologica, ricer-
ca, inclusione. E molto più di
un grande piano industriale,
ed è finanziato in parte a fon-
do perduto e in parte tramite
prestiti. Con un debito attor-
no al 160°Á del Pil, l'Italia
non può sbagliare».

E preoccupato?
«Se non fossi ottimista non
sarei seduto su questa poltro-
na. Ma mi preoccupa il costo
dell'energia. Il suo aumento,
nell'arco del prossimo anno,
rischia di avere un costo su-
periore all'intero Pnrr. Que-
sto ci dice che il cosiddetto
piano Marshall non è la solu-
zione a tutti i nostri mali. Di-
pende da come sapremo
sfruttarlo».
Lei ha più volte messo in
guardia contro i rischi di
"macelleria sociale" della
transizione ecologica, per
le sue ricadute sui posti di la-
voro nell'automotive e non
solo.
«Lo ripeto: una transizione
giusta deve essere sostenibi-
le sul piano ambientale co-
me su quello sociale. Va af-
frontata senza ideologismi.
Entro il 2030 dobbiamo rad-
doppiare le nostre fonti rin-
novabili, vale a dire che, da
quest'anno, dobbiamo decu-
plicare il numero di nuovi im-
pianti eolici e fotovoltaici in-
stallati annualmente».
Nel Paese dei veti incrocia-
ti, dove troverete il posto
per pannelli e pale?
«Abbiamo avviato un dialo-
go con le Regioni e i Comuni.
Con il ministro Maria Stella
Gelmini e l'Associazione na-
zionale dei comuni italiani,
l'Anci, ci siamo già riuniti più
volte. Lo scopo è identificare
le aree idonee. Dobbiamo
sfruttare soluzioni innovati-
ve, come le piattaforme gal-
leggianti fotovoltaiche ed eo-
liche, a diverse miglia dalla

costa. Solo a quel punto po-
tremo parlare di transizione,
e solo così avrà senso com-
prarsi un'auto elettrica».
Oggi è ancora presto?
«Se avessi 100 mila euro da
investire, e non li ho, non li in-
vestirei in una Tesla. Ai costi
attuali dell'energia, e con la
capacità attuale delle batte-
rie, non conviene. Non con-
viene nemmeno sul piano
dell'impatto ambientale, per-
ché il grosso dell'energia arri-
va dal gas, e quindi produce
anidride carbonica».
Quando converrà?
«Il 2030 è il nostro traguar-
do, ed è soltanto l'inizio. Se
non riusciremo a contenere
il riscaldamento globale, nel
2050 avremo città costiere
sotto il mare».
Quali sono gli ostacoli da su-
perare subito?
«Alcuni sono di tipo tecnolo-
gico, altri ideologici. Il pas-
saggio alle rinnovabili richie-
de la capacità di gestire i flus-
si, con una rete elettrica intel-
ligente, perché la produzio-
ne di energia dal sole e dal
vento è intermittente. Un al-
tro aspetto tecnologico ri
guarda l'accumulo di ener-
gia che, proprio perché inter-
mittente, dev'essere accumu-
lata d'estate e nei giorni di
vento, per poter essere consu-
mata quando serve. Servono
dei sistemi di accumulo. Ad
oggi non sono maturi, dob-
biamo svilupparli».
L'ostacolo ideologico?
«Le migliori menti sono al la-
voro, in Italia, in Europa e
nel mondo, per pianificare la

transizione ecologica. Il loro
peggiore nemico sono le
ideologie. Devono avere l'u-
miltà di cambiare se, nel loro
cammino, incontreranno
nuove tecnologie migliori di
quelle da cui sono partiti».
Sta parlando del nucleare?
«Non sono un nuclearista. L'I-
talia ha già detto no con due
referendum e non torniamo
indietro. Non possiamo guar-
dare al nucleare di terza ge-
nerazione, quello presente
in Francia, che produce trop-
pe scorie. Ma non possiamo
neppure ignorare che esiste
un nucleare di quarta genera-
zione, fatto di piccoli reattori
modulari, che generano po-
chissime scorie. General Elec-
tric lo sta sperimentando,
Bill Gates anche. Tra dieci an-
ni potrebbe dimostrarsi so-
stenibile. Non vedo perché l'I-
talia non debba fare ricerca e
sviluppo in questo settore».
Tanto più che l'Unione euro-
pea ha incluso il nucleare
nella tassonomia delle ener-
gie verdi.
«In Italia è stata data molta
enfasi a questa notizia. La
tassonomia è un documento
finanziario, una classifica-
zione delle attività conside-
rate sostenibili perché non
producono anidride carboni-
ca. Il nucleare produce sco-
rie, ma non anidride carboni-
ca. Su questo non c'è dubbio.
Semmai potrebbe far discu-
tere la scelta di includere nel-
la tassonomia il gas, che pro-
duce anidride carbonica, an-
che se molto meno del carbo-
ne, ed è perciò ritenuto una
soluzione, in via transitoria,
migliore». —
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